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Com’è noto non disponia-
mo di una fotografia di S.
Gabriele dell’Addolorata,
ma solo di ritratti eseguiti
in quadri e “santini” da ar-
tisti più o meno qualificati a
partire dal 1879. Non si di-
spera, tuttavia, che possa
emergere un giorno una fo-
tografia, anche di gruppo,
nella quale sia possibile
identificare il Santo. I PP.
Cavatassi C.P. e F. Giorgini
C.P. (Fonti storico-biografi-
che di S. Gabriele
dell’Addolorata, Tip. Eco di
S. Gabriele dell’Addolorata,
1969, p. 498), citando uno
studio del P. Enrico
Gasbarrini C.P. sulla forma-
zione scolastica del giovane
Francesco Possenti nel
Collegio dei Gesuiti di
Spoleto (1850-1856), riten-
gono che non debba esclu-
dersi la possibilità di rintrac-
ciare una foto di gruppo degli studenti di tale
Istituto, tenendo conto anche del fatto che il
Santo, come attesta il fratello Michele, aveva
espresso il desiderio di farsi fotografare. E’ vero-
simile, pertanto, che tra le carte del predetto
Collegio un giorno possa spuntare una qualche
foto che ritrae S. Gabriele nel periodo della sua
adolescenza (dai 12 ai 18 anni, tra il 1850 e il
1856, prima dell’ingresso nel noviziato dei
Passionisti nel Ritiro di Morrovalle). In mancan-
za di un ritratto dal vero, il Preposito Generale,
P. Bernardo Maria di Gesù (Cesare Silvestrelli:
1831-1911), che era stato connovizio del Santo
nel Ritiro di Morrovalle, e il P. Norberto di S.
Maria (Domenico Cassinelli: 1829-1911), che ne
era stato Vice-Maestro nel predetto Ritiro e
Direttore-Lettore in quello di Pievetorina (nel
corso di filosofia) e in quello di Isola di Penne
(nel corso di teologia),1 si adoperarono fin dal
1879 per la realizzazione di un ritratto il più
possibile fedele al volto del Santo, da esporre
ad edificazione dei chierici passionisti. Sulla ba-

se delle indicazioni fornite
dai due religiosi, e soprattut-
to del P. Norberto, il pittore
Francesco Grandi nel 1879
dipinse il primo ritratto del
servo di Dio, che più tardi,
verso il 1890/91, fu inciso da
P. Proia, con la seguente epi-
grafe sottostante: «Servus
Dei Gabriel a Virgine doloro-
sa Congregationis Passionis».
Gabriele è rappresentato a
mani giunte, con lo sguardo
rivolto su un tavolo, in cui
sono collocati un teschio e
l’immagine della Vergine do-
lente. Il P. Norberto in una
lettera al P. Germano di San
Stanislao (Salvatore
Ruoppolo: 1850-1911), del
17/03/1900, lamenta però
che il quadro del Grandi, pur
«bello e assai pregevole», si
discostava dalle caratteristi-
che fisiche fornite da en-
trambi: «E’ bello e assai pre-

gevole quello del Grandi. Il Generale P.
Bernardo di Gesù ed io ci ingegnammo a darne
idea al professore. Ma infatto quel ritratto rap-
presenta tutt’altro che le sembianze del
Venerabile» (Fonti storico-biografiche, op. cit.,
p. 503). Il P. Norberto lamentava che di tutte le
immagini che circolavano in forma di “santini”,
nessuna si accostava «alla somiglianza di Confr.
Gabriele» (op. cit., p. 503), ad eccezione di una
prodotta dalla Ditta Lucci-Salvatori di Campli tra
il 1892 e il 1896, come scriveva in una lettera del
2/02/1894 al P. Germano: «L’immagine grande di
Campli avvicina più al Servo di Dio. Ne ho vedu-
to qualcuna mandata qui a un Sacerdote» (op.
cit., p. 503). A Campli operava anche la Ditta
Paolo Cugnini (che nel 1890 si fuse con la Ditta
Lucci-Salvatori), la quale stampò un’altra prege-
vole immagine del Santo, come pubblicato da
Nicolino Farina nel noto studio sui santarellari
di Campli.2 Le due Ditte, però, anteriormente al-
la fusione, pur essendo state apprezzate dalla
Congregazione dei Passionisti per la qualità arti-

stica del lavoro, furono “diffidate”, perché, co-
me ha scritto G. Di Cesare in un esemplare volu-
me, «stimolate dalla sete del guadagno, ripro-
dussero maldestramente delle immagini di
Gabriele con l’aureola, come se fosse già stato
dichiarato Beato».3 Si trattava di un’evidente
impostura, che fu “ostacolata” prontamente dai
Passionisti anche attraverso la predicazione, fi-
nalizzata a mettere in guardia i devoti. A segui-
to di un tale intervento, le Ditte provvidero a
rettificare le immagini, eliminando l’aureola, co-
me attestano i “santini” pubblicati dal prof. Di
Cesare nel richiamato volume. La Ditta Lucci-
Salvatori-Cugnini continuò a stampare a mi-
gliaia le immagini di S. Gabriele sia in occasione
della beatificazione che della canonizzazione,
superando notevolmente nella nostra provincia
quelle di altre tipografie specializzate nel setto-
re, come la Società litografica S. Giuseppe di
Modena e la Casa Editrice Bertarelli di Milano. I
“santarellari” di Campli furono determinanti
nell’elaborazione dell’iconografia del Santo tra
la fine dell’800 e il primo ventennio del ’900,
contribuendo ad alimentare la devozione popo-
lare. Giustamente i PP. Cavatassi e Giorgini
(Fonti, op.cit., p. 500, n. 5) hanno scritto che
Campli «illustre cittadina posta alle falde della
Montagna dei Fiori negli Appennini del terama-
no, per molti anni ha detenuto il primato, se
non l’esclusiva, nella produzione e diffusione di
oggetti sacri relativi al nuovo Santo».

1 Si rimanda a G. Di Giannatale, La formazione di S.
Gabriele dell’Addolorata dal noviziato alla teologia
(1856-1862), in «Atti del IV Colloquio San Gabriele e il
suo tempo (12-13 novembre 2008)», Ed. Eco, S.
Gabriele dell’Addolorata, 2009.

2 N. Farina, Santari e santarellari - un mestiere scompar-
so di venditori itineranti d’immaginette devozionali
del circondario di Campli, Emmegrafica 2000, Teramo
1999, pp.29-45.

3 Sulla problematica dell’iconografia di S. Gabriele
dell’Addolorata si vd. G. Di Cesare, Gabriele
dell’Addolorata nei santini e nella poesia, S. Gabriele
Edizioni, S. Gabriele (TE), 2007, pp. 189 (che è provvi-
sto di un ricco ed esaustivo elenco delle biografie ga-
brieliane dal 1868 [Memorie del can. P. Bonaccia] al
2007).

Il contributo dei “Santarellari” di Campli nello sviluppo dell’iconografia del santo protettore d’Abruzzo

Il primo “santino” di San Gabriele di Giovanni Di Giannatale

PORCHETTA TIPICA CAMPLESE
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Carissimi amici, quest’anno il Signore mi ha favo-
rito in modo tale che durante le ferie triennali
(giugno-settembre) ho potuto prendere contatto
con molti di voi che da anni mi seguite con la
preghiera e la collaborazione materiale, sia be-
nefattori, sia adottanti a distanza di bambini sia
sostenitori nella Casa di Accoglienza Santa Rita.
Anzi, alcuni di voi si sono messi a disposizione
perché potessi raggiungere piú facilmente le lo-
calitá dove risiedete. Fatto un breve soggiorno
con i miei nella mia Regione, Abruzzo, dove ho
visitato pure L’Aquila terremotata, ho raggiunto
la Lombardia (Milano, Monza, Sotto il Monte,
Lecco, Villa Grugana, Ghirla...) e la Venezia Giulia
(Udine, entrando pure nella Slovenia), di nuovo
l’Abruzzo (Teramo, Campli, Roseto, Pineto,
Avezzano), poi la Basilicata (Pisticci, Matera), la
Campania (Napoli, Ducenta, Bacoli, Frattaminore
e Maggiore, Ischia, Monte di Procida...)... E’ stato
per me gratificante avervi trovato ed aver appro-
fittato delle ferie come campo di lavoro per co-
noscere meglio il problema missionario in questo
tempo post-conciliare che risente anche della cri-
si sociale che attraversiamo.
Incontri personali, di gruppi giovanili e parrocchia-
li, celebrazioni... tutto é servito per rafforzare la
nostra relazione e sentirci uniti in questa meravi-
gliosa attività evangelizzatrice affidataci dal
Signore. Di questo vi ringrazio commosso: Vescovi,
Sacerdoti, volontari e gruppi missionari, famiglie...
Le ferie mi hanno dato la sensazione di abbrac-
ciare il mondo e di sentirmi un vero missionario
che porta nel cuore i fratelli che il Signore collo-
ca nel mio cammino. Piú di uno mi ha chiesto fin
quando rimarrei in missione, considerando i non
pochi anni vissuti tra la mia gente amazzonica.
La risposta alla chiamata del Signore non pone
scadenze. E’ come chi si sposa. L’impegno é per
tutta la vita. E aggiungo che oggi il mio sguardo
valica i limiti territoriali dell’area affidatami e
spazia per qualsiasi luogo dove si trovi qualcuno
accolto da noi, formando quasi una seconda mis-
sione, quella che definirei della “diaspora”.
Durante le ferie, hanno assunto la conduzione
della parrocchia il Consiglio Parrocchiale nella
parte amministrativa e un Sacerdote diocesano
in quella pastorale. E’ stato un dono che il
Signore e il vescovo, Mons. Giuliano, mi hanno
fatto, mettendomi nelle condizioni di agire sen-
za preoccupazione.
Riprendendo il cammino assieme ai miei cristiani
all’inizio di ottobre, mi sono reinserito facilmen-

te nelle attività religiose e sociali della missione
ed ho potuto costatare  che la vita dei cittadini
continua con i problemi di sempre anzi in alcuni
rioni presenta situazioni fisiche e morali  ancor
più umilianti. Una delle cause é stata la “piena“,
cioè il volume dell’acqua che il rio delle
Amazzoni non riesce a smaltire in poco tempo
durante i mesi di giugno ad ottobre. Quest’anno
il livello é salito più di dieci metri sul normale,
sorpassando l’ultimo più alto di circa 50 anni fa.
Come conseguenza le aree più basse sono rima-
ste allagate, anche le abitazioni, molto precarie,
perché costruite in legno e foglie di palme, spe-
cie quelle a forma di palafitta. Invase dalle ac-
que, si sono riempite di rifiuti di latrine col peri-
colo di infezioni intestinali come epatiti o
leptospirosi, causata da topi di fogna. Persino le
passerelle tra le case sono andate a fondo. Varie
famiglia hanno trovato rifugio in case di parenti
e in terre più alte.
La vita di buona parte della gente di città é più de-
gradata di chi vive nei villaggi, dove, seppur viven-
do in condizioni primitive, c’é spazio fisico, acqua
pura, prodotti commestibili naturali (frutta abbo-
nante nel tempo della raccolta, pesce in branchi
durante la “piracema” quando risalgono le acque
per deporre le uova...). Logicamente la famiglia de-
ve disporre di braccia forti e deve ricorrere a medi-
cinali naturali per mancanza di assistenza sanitaria
Ad un nostro fratello colpito dall’hanseniasi, con
moglie e cinque figli da cinque a dieci anni, ab-
biamo potuto offrire un secondo piano sulla pa-
lafitta di circa quattro per sei metri di superficie..
Un confratello sacerdote a cui feci presente il ca-
so in Italia ci é venuto incontro per l’acquisto del
materiale necessario. La sposa e madre dei bimbi
cerca di raggranellare qualche spicciolo venden-
do per strada merce popolare, spingendo con
non poca fatica il triciclo, unico mezzo di traspor-
to che dispone. Donna ammirevole che conduce
con impegno e amore la famiglia e trova il tem-
po per portare ed andare a prendere i figli alla
scuola. Davanti a questo quadro deprimente, fa
però contrasto la giovialità della gente che accet-
ta i mali quasi con naturalità ed esprime l’ottimi-
smo con parole colorite come “Beco Sub-marino”
(Vicolo Sottomarino), nome dato all’area che rac-
chiude circa cinquanta palafitte (e questa volta il
“beco” non si smentisce: é andato proprio a fon-
do con tutta quella melma male odorante).
La donna in Amazzonia ormai é diventata “ca-
po-famiglia”. Difficilmente si incontra un uomo

che prenda in mano la sua responsabilità di spo-
so e padre. Per un nonnulla abbandona la fami-
glia o a causa dell’alcool e della droga o a causa
di altre donne. Spesso neanche la giustizia riesce
a ricondurlo alla responsabilità o fargli dare i
contribuiti ai figli.  Ormai la donna si definisce
“padre e madre” dei figli e vive una vita umile e
umiliante in cerca di lavoro che per lo più si ridu-
ce a fare servizi a famiglie benestanti. Lotta eroi-
camente per la sopravvivenza della sua famiglia,
inserendo relazioni di amore in situazioni e am-
bienti dominati dall’egoismo, dalla povertà e
dalla violenza.
Noi cattolici ci siamo visti nella necessità di fare
qualcosa anche per i bambini più piccoli. Così da
anni la “pastorale del bambino” offre alle mam-
me la possibilità di controllare mensilmente lo svi-
luppo fisico dei figli, tramite il peso, e gli orienta-
menti necessari per ogni caso. Ormai i piccoli si
sono accostumati ad infilarsi nella piccola amaca
appesa alla bilancia e sorridenti aspettano il risul-
tato per guadagnare poi una merendina. L’ultima
volta hanno ricevuto felici anche mini-saponette
e shampoo di quelle da albergo, offerte a centi-
naia da due ragazze venute con me per una espe-
rienza missionaria. Ogni ultima domenica del me-
se un gruppo di volontarie, preparate
appositamente, offrono con gioia questo servizio
. Nella comunità di Santa Chiara non sono meno
di 100 i bimbi che ricevono l’assistenza. Inoltre
diamo un piccolo contributo in denaro ad ogni
donna che da alla luce un figlio. E’ comune che la
donna di periferia trovi difficoltà nell’affrontare
la spesa del necessario per il neonato.
E quando si tratta di una ragazza nubile, le stes-
se colleghe prima del parto organizzano un “chá
de bebé” (un incontro per prendere un tè) per
offrire alla futura mamma ciò che servirà per ac-
cudire il neonato.   
Con questo quadro ottimista che ci fa ben spera-
re per il futuro della nostra gente, voglio saluta-
re ognuno di voi, ringraziarvi della vostra amici-
zia, trasmettervi  la mia gioia nel vivere la mia
vita con i fratelli a cui il Signore mi ha inviato e
sentirmi sempre unito a voi. Aggiungo gli auguri
per una santa festa nel commemorare la nascita
del Salvatore e dar inizio ad un altro anno che
sarà di grazie e benedizioni divine  col cuore
aperto ad accogliere ogni ispirazione di condivi-
sione con chi ha bisogno. Un grande abbraccio.

P. Benito Di Pietro
Rua Rio Branco, 44 – Centro – Cx. P.: 26
69151.210  PARINTINS -  AMAZONAS  - BRASILE 
Tel: 92/3533.1788; cell:  92-8237.8594
e-mail: benitobento@hotmail.com

Messaggio natalizio e di Anno nuovo di P. Benito Di Pietro
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La poetessa Alda Merini
è morta a Milano il 1°
novembre scorso, a 78
anni, causa un tumore
alle ossa. 
Il Presidente della
Repubblica, Giorgio
Napolitano, si è detto
profondamente rattri-
stato: «Viene meno – ha
aggiunto – una ispirata
e limpida voce poetica». 
Padre Giuseppe
Piemontese, custode del
Santo convento di Assisi,
ha espresso dolore e cor-
doglio per la morte della
poetessa. La Merini ave-
va stabilito un rapporto
particolare con i france-
scani, grazie a quella sua
straordinaria apertura al
mondo più semplice e
alle arti meno “colte”. Infatti, circa due anni
fa nella Basilica superiore, si tenne un concer-
to con Lucio Dalla ispirato ai versi della poe-
tessa. La Merini ne fu orgogliosa e i francesca-
ni si “innamorarono” di questa donna e del
suo modo scontroso ma dolcissimo di esistere. 
Una donna che ha cantato gli esclusi e ha vis-
suto sulla sua pelle una delle peggiori forme
di esclusione: la malattia mentale. Una donna
capace di superare perfino gli elettroshock:
«Di fatto non esiste pazzia senza giustificazio-
ne e ogni gesto che dalla gente comune e so-
bria viene considerato pazzo coinvolge il mi-
stero di una inaudita sofferenza che non è
stata colta dagli uomini» (da L’altra verità.
Diario di una diversa, Rizzoli).
La sua poesia fatta di ardente visionarietà,
profonda e sommessa inquietudine, la colloca
tra le maggiori poetesse contemporanee. 
Nata a Milano il 31 marzo del 1931, in una fa-
miglia poco abbiente, la Merini a 15 anni
pubblica la raccolta La presenza di Orfeo.
Respinta quando tenta di entrare al liceo

Manzoni, per insufficien-
za alla prova d’italiano,
la vita le diventa per
sempre un confine tra il
riconoscimento della sua
eccezionale capacità
poetica e la difficoltà do-
vuta alla malattia.
Incontra “le prime om-
bre della sua mente” nel
1947, quando è interna-
ta per un mese. 
Col tempo impara a con-
vivere con queste “om-
bre” e, anzi, per certi
versi il dolore che attra-
versa le serve per scanda-
gliare più in profondità
l’animo umano. «La salu-
te non ha mai prodotto
niente. L’infelicità è un
dono. Io mangio solo per
nutrire il dolore. La pre-

parazione alla morte dura una vita intera»,
così si esprime in Una vita vissuta tra follia e
poesia (Corriere della sera, 17 ottobre 1995,
p.47).
L’uscita dalla malattia così la spiegava: «Per
me guarire è stato un modo di liberarmi del
passato. Tutto è accaduto in fretta. L’ultima
volta che sono stata all’Istituto che mi aveva
in cura per depressione, mi è accaduta una
cosa che non avevo mai provato. Una mattina
mi sono svegliata e ho detto: che ci faccio io
qui? Così è davvero ricominciata la mia vita.
Ho ripreso a scrivere e ho perfino trovato
quel successo che non avrei mai pensato di ot-
tenere». Sul successo poi aggiungeva: «Il suc-
cesso è come l’acqua di Lourdes, un miracolo.
La gente applaude, osanna e ti chiedi: ma co-
sa ho fatto per meritare tutto questo? Penso
che la folla, anche piccola, che ti ama ti aiuta
a vivere. In fondo un poeta ha anche qualcosa
d’istrionico e di folle. Per questo il manicomio
è stato per me il grande poema di amore e di
morte. Ma anche questo luogo oggi è distan-

te. Mi capita a volte di rivederlo in sogno. Io
sogno tantissimo. E tra i sogni ne ricorre uno:
sono dentro a un luogo chiuso, e io che cerco
le chiavi per uscire. Forse sono mentalmente
ancora in quel luogo che mi ha ucciso e mi ha
fatto rinascere. Mi sento una donna che desi-
dera ancora. Oggi per esempio vorrei che
qualcuno mi andasse a comprare le sigarette.
Non ho mai smesso di fumare, né di sperare».
Dai primi anni della sua attività poetica, cono-
sce e frequenta maestri come Quasimodo,
Montale e Manganelli che la sostengono e
promuovono. Nel 1953 sposa Ettore Carmini,
proprietario di diverse panetterie a Milano.
Pubblica i primi volumi in versi. Nel 1961 na-
sce la prima figlia. Comincia qui un altro pe-
riodo difficile costellato di ricoveri dolorosissi-
mi e di ritorni a casa sempre difficili ma anche
allietati dalla nascita di altri tre figli. 
I periodi di salute e malattia si alternano fino
al 1979, quando la poetessa torna a scrivere  e
crea la sua opera più alta: La Terra Santa.
Rimasta vedova nel 1981, si risposa con il poe-
ta Michele Pierri (1983) e con lui va a vivere a
Taranto dove incontra ancora i fantasmi della
sua mente. Nel 1986 torna a Milano, dove vi-
ve fino alla fine. 
Sono questi anni tranquilli e fecondi per la
poetessa che produce le sue opere più note
come: La vita facile, La vita felice, L’altra veri-
tà. Diario di una diversa, Le parole di Alda
Merini, Folle, folle, folle d’amore per te, Nel
cerchio di un pensiero, Le briglie d’oro. 
Negli ultimi anni la poesia della Merini acqui-
sisce un forte carattere mistico. Molto legata
alla cristianità Alda pubblica: Magnificat, un
incontro con Maria (2000), La carne degli an-
geli (2003). Sempre più serena, appare spesso
in Tv dove, con la voce resa roca dal fumo del-
l’immancabile sigaretta, riflette sulla vita con
grandissima profondità. Grazie al suo carisma
e alla popolarità del piccolo schermo, molti si
avvicinano alla poesia.

Articolo di Nicolino Farina già pubblicato su “L’araldo
abruzzese” dell’8 novembre 2009

È morta la poetessa italiana che ha cantato gli esclusi e i diversi

L’Italia in lutto per Alda Merini
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Quando ho pensato e realizzato l’articolo-ricerca “Campli, an-
tica terra di vitigni e di vini”, per lo “Speciale” dello scorso nu-
mero di Campli Nostra Notizie, sinceramente non pensavo di
sollevare tanto interesse sull’argomento. Ringrazio tutti quelli
che mi hanno voluto dimostrare affetto e rallegramenti per
l’articolo, in particolar modo gli “addetti ai lavori”.
Probabilmente il successo della mia trattazione sulla coltura
della vigna e della vinificazione nel nostro territorio è data da
alcune notizie “inedite”, ricercate attraverso una bibliografia
prettamente storica. Infatti, ho aggiunto alla vasta bibliogra-
fia di interesse enologico, dei testi storici mai presi in conside-
razione dagli studi sulla storia del vino in Abruzzo.
Qualche critica, comunque è venuta da alcuni produttori di vi-
no della Val Vibrata che male hanno condiviso il concetto
espresso nell’articolo ( precedentemente già affermato da di-
versi studiosi), secondo cui il vitigno oggi detto “Passerina” sia
anticamente chiamato “Camplese”, naturalmente di origini
autoctone del territorio di Campli.
Oggi tale vitigno si usa vinificarlo in purezza e i produttori
(quasi tutti della Val Vibrata) commercializzano le bottiglie
proponendole come un prodotto enologico autoctono. Nella
realtà questo è vero, perché la “Passerina” è un vitigno antico
in uso nel territorio teramano a nord del fiume Vomano. È al-
trettanto vero però che il nome “Passerina” ha sempre indica-
to storicamente un vitigno chiamato anticamente
“Camplese”, in pratica un vitigno autoctono dello stesso cep-
po del “Trebbiano d’Abruzzo”, chiamato da qualche studioso
anche “Trebbiano piccolo”, probabilmente per via delle carat-
teristiche fisiche del grappolo. Ma come mai il nome
“Passerina”, piuttosto recentemente ha soppiantato quello di
“Camplese”? Una risposta inconsapevole la fornisce Prospero
Celli nel contributo “Coltura della vite” (XIX capitolo intitola-
to “L’agricoltura nella provincia di Teramo”, pubblicato nella
“Monografia della Provincia di Teramo” edito a Teramo nel
1893 da Giovanni Fabbri). Il Celli, infatti, fa sapere che il
“Trabbiano piccolo” o “Camplese” è il vitigno adoperato an-
che per la produzione di uva passa. Da “uva passa” a
“Passerina” il passo è corto.
D’altro canto, quali antiche testimonianze riferiscono il vitigno
oggi chiamato “Passerina” al solo territorio vibratiano?
Al di la di questa piccola e inutile polemica dettata, probabil-
mente, per difendere delle scelte d’investimento aziendale, lo
studio sulla storia enologica del territorio camplese e, conse-
guentemente, teramano e abruzzese, pubblicato su CNN, ha sol-
levato molto interesse tra i lettori e i produttori di vino aprutini.
Oggi il territorio di Campli può dimostrare e vantare una
straordinaria tradizione enologica e viticola, capace di nobili-
tare ulteriormente l’intera produzione di vino della nostra
provincia.

Nicolino Farina   

“Camplese” = “Passerina”

Che Natale povero, che natale senza intenzioni.
Hanno fatto la messa prefestiva
per lasciarti andare in vacanza
E tutti che si ammazzano
per andarsi a godere la vita
Ma io dal solaio maledetto
ho salvato due statuine
E mia figlia minore, 
quando eravamo poveri,
mi diceva “perché “Mamma”
non facciamo un bel “presempio”.
Facciamo finta che sia natale 
tanto di buoni in Italia ce ne sono tanti.

Alda Merini

Quel bel “presempio”
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